
SNODI DI DIALOGO 

 
Da più di un anno lavoratori precari, studenti e nullatenenti si sono autoassegnati 
delle case dell’edilizia residenziale pubblica abbandonate da anni nel quartiere della 
Bolognina, nella prima periferia bolognese  rivendicando in modo diretto il diritto ad 
una vita degna sotto un tetto. 
 
A fronte di una costante richiesta di dialogo e di messa in opera di un tavolo di lavoro 
sulla questione dell’emergenza abitativa che sempre più strati sociali coinvolge in un 
modello di società come questo, il precedente assessore alla casa non è mai riuscito a 
trovare il tempo per il confronto. 
Il nostro lavoro, congiuntamente a quello degli altri collettivi che a Bologna 
affrontano questo problema, non si è mai fermato. Sono state organizzate iniziative di 
sensibilizzazione nel quartiere, eventi ludici che coinvolgevano gli abitanti dei cortili 
e si sono elaborate tutta una serie di proposte concrete per avviare un dialogo 
costruttivo e partecipato con il Comune e l’ACER (l’ente gestore dell’edilizia 
residenziale pubblica). 
 
Diversamente da come ci è stato più volte rinfacciato, noi non stiamo rubando la casa 
a nessuno in quanto gli appartamenti che ci siamo autoassegnati non rientrano nelle 
liste di assegnazione e molti prevedono lavori di ristrutturazione che non sono mai 
stati pianificati, vuoi per incuria o mancanza di finanziamenti. 
Per questo non ci sentiamo illegali, ma abbiamo deciso di agire in prima persona per 
reclamare un diritto inalienabile come quello della casa che a noi, come a tantissime 
altre persone, migranti, lavoratori precari, studenti, coppie di fatto, cittadini di questa 
città, viene negato in quanto le nostre condizioni sociali non sono affatto considerate 
all’interno degli attuali regolamenti per l’accesso ai bandi di assegnazione 
dell’edilizia residenziale pubblica, neanche a fronte degli aggiornamenti proposti dal 
nuovo bando per i precari proposto dall’assessore Merola. 
 
Chiediamo quindi che venga aperto un confronto, il più possibile concreto e 
condiviso con le parti che in questo processo sono coinvolte, e per questo abbiamo 
elaborato una serie di punti di discussione su cui intavolare un dialogo. 



 
! Depenalizzazione. 

Nel Regolamento per la disciplina degli interventi del Comune di Bologna nel settore 

abitativo (L.R. n.24 del 8/8/2001) all’art.22 si dice che “coloro che occupano illegalmente un 
alloggio E.R.P. sono esclusi dalle procedure di assegnazione di alloggi di edilizia 
residenziale pubblica.” 
Il che vuol dire che chi, per motivazioni strettamente legate alla soddisfazione di un bisogno 
primario come è quello della casa, decide di occupare ed autoassegnarsi una alloggio 
vergognosamente lasciato al degrado dagli enti che invece dovrebbero garantirne la 
funzionalità e la distribuzione alla collettività, si vede escluso a vita, anche dopo essere 
uscito dalla situazione di illegalità a cui è stato costretto, dal partecipare ai bandi per 
l’assegnazione di un alloggio dell’edilizia residenziale pubblica. 
È da considerare che spesso è proprio la pratica dell’autoassegnazione (che ha motivazioni e 
valenze fortemente politiche e sociali) a velocizzare le procedure di ristrutturazione e 
assegnazione dell’appartamento abbandonato facendolo riemergere da quei coni d’ombra in 
cui da anni sono relegati centinai di appartamenti dell’edilizia pubblica del comune di 
Bologna. Una malagestione questa sicuramente dovuta alla mancanza di finanziamenti per la 
ristrutturazione degli immobili, ma certamente sostenuta e giustificata da Comune ed ente 
gestore (ACER) che da anni avallano una politica criminale della speculazione edilizia. 
Secondo modelli attuati dai regolamenti per la gestione dell’edilizia residenziale pubblica di 
molti comuni della nostra regione chiediamo, in vista di un processo di depenalizzazione 
della pratica dell’autoassegnazione degli alloggi dell’edilizia pubblica abbandonati e 
degradati, che venga apportata una modifica all’articolo sopra riportato, affinché venga 
salvaguardato il diritto a partecipare ai bandi per l’assegnazione delle case E.R.P. per chi 
non si trova più in uno stato di occupazione o autoassegnazione.  
Riportiamo qui di seguito uno stralcio dell’art.21 del Regolamento comunale per la gestione 
degli alloggi di edilizia residenziale pubblica del comune di Anzola dell’Emilia che 
ritroviamo in altri regolamenti di alcuni comuni della regione: “Il soggetto occupante 
abusivamente o senza titolo un alloggio di E.R.P. è escluso dalle procedure di assegnazione 
di alloggi di edilizia residenziale pubblica, finché perdura la suddetta condizione di 
occupazione illegale”. 
Vorremmo far notare come in questo articolo viene specificato che chi si autoassegna 
un’abitazione dell’edilizia pubblica non rientra nelle procedure di assegnazione fintantoché 
perdura lo stato di occupazione, mentre può regolarmente concorrere ai bandi di 
assegnazione dal momento in cui lascia l’alloggio autoassegnato. 
Se è il bisogno che ci porta a praticare questo tipo di azioni, non sarà certo la repressione e 
la marginalizzazione la risposta adeguata per risolvere i problemi abitativi. 

 
 

! Assegnazioni temporanee.  
Tutti i regolamenti che disciplinano la gestione dell’edilizia residenziale pubblica prevedono 
che se l’assegnatario abbandona l’alloggio assegnatogli, senza addurre adeguate 
motivazioni, per un periodo superiore ai tre mesi, il comune predispone l’annullamento del 
provvedimento di assegnazione. Crediamo opportuno che non solo gli assegnatari degli 
alloggi pubblici siano soggetti a pesanti sanzioni per l’abbandono di un bene comune, ma 
anche il comune e il gestore degli stessi.  
Chiediamo pertanto una verifica immediata del patrimonio dell’edilizia pubblica 
abbandonato e inutilizzato, che venga resa accessibile e pubblica alla cittadinanza, che ne è 
l’effettiva proprietaria, e che vengano chiarite le motivazioni dell’abbandono. 
A fronte di uno stato delle cose disastroso in quanto si contano a centinaia gli alloggi di 
edilizia residenziale pubblica abbandonati da anni e che versano in uno stato di avanzato 



degrado, chiediamo in primo luogo che venga istituita una procedura di sanzionamento per 
l’ente gestore che immotivatamente e senza darne informazione alcuna lasci abbandonati al 
degrado gli alloggi pubblici e in secondo luogo che vengano avviate delle procedure di 
assegnazione temporanea che coinvolgano questi che noi chiamiamo coni d’ombra 
dell’edilizia popolare. 
Auspichiamo l’apertura di un tavolo partecipato tra comune, ACER e gli autoassegnatari che 
metta in moto un dialogo tra le parti che possa portare alla definizione di criteri di 
assegnazione temporanea (6 mesi, 1 o 2 anni) per quegli appartamenti dell’edilizia 
residenziale pubblica che non sono assegnabili (per mancanza di fondi per la 
ristrutturazione) o prevedono l’inizio dei lavori di ristrutturazione in tempi lunghi. 
Garantendo le pratiche dell’autorecupero che sono già state avviate con le nostre 
autoassegnazioni, è possibile sottrarre al degrado gli appartamenti, ristabilirne la loro 
funzionalità abitativa e risolvere il bisogno primario della casa per una fascia della 
cittadinanza bolognese che non presenta i criteri socio-economici previsti dai regolamenti 
degli attuali bandi di assegnazione. 

 
 

! Autogestione degli spazi. 
Secondo la legge regionale n. 24 dell’8 agosto 2001 per la gestione degli immobili E.R.P., la 
gestione dei servizi accessori, degli spazi comuni e della manutenzione ordinaria degli 
immobili è attuata dagli assegnatari in forma di autogestione. 
Alcuni regolamenti comunali sulla gestione degli alloggi di edilizia residenziale pubblica, 
come quello di Reggio Emilia riportano questa indicazione promuovendone l’attuazione. 
Il coinvolgimento degli assegnatari nella gestione e nella determinazione delle modalità 
d’uso degli spazi comuni rimette in moto processi di amministrazione partecipata e 
condivisa che rivitalizzerebbero socialmente, culturalmente e politicamente le aree urbane, 
spesso degradate, dove si colloca l’edilizia pubblica.  
Chiediamo pertanto che anche il comune di Bologna faccia riferimento nel proprio 
regolamento di gestione e promuova, insieme all’ACER, queste pratiche di autogestione. 

 
 

! Blocco degli sfratti. 
Dal World Social Forum di Mumbai del 2004 parte una campagna internazionale per il 
blocco degli sfratti.  
In Europa la Francia è stata la prima a recepire queste indicazioni, sancite tra l’altro 
dall'articolo 11 della Convenzione Internazionale sui Diritti economici sociali e culturali che 
stabilisce l'obbligo dei governi al rispetto del diritto alla casa e al miglioramento delle 
condizioni abitative. Gia nella primavera del 2004 il governo francese, sotto la pressione 
delle associazioni di lotta per il diritto alla casa, proponeva una moratoria degli sfratti al di là 
della “tregua invernale” che va dal 15 ottobre al 15 marzo. 
In Italia, nel marzo del 2005, Sandro Medici, presidente del X Municipio di Roma, emanava 
un’ordinanza di blocco degli sfratti su tutto il territorio da lui amministrato. 
Nel febbraio 2006 il Parlamento italiano converte in legge un decreto sul blocco degli sfratti 
che riguarda però solo i comuni con più di un milione di abitanti. 
 
La pratica dello sfratto, soprattutto se attuata con l’appoggio della forza pubblica, può a tutti 
gli effetti essere considerata un crimine contro l’umanità in quanto calpesta un diritto 
inalienabile dell’uomo quale è quello a vivere in una casa. 
Il rispetto e la tutela di tale diritto è sancito anche dalla costituzione italiana: 
art. 2: la Repubblica riconosce e garantisce i diritti inviolabili dell'uomo. Poiché il diritto 
alla casa è costitutivo del diritto alla vita. 



art. 3: compito della Repubblica è rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale che 
impediscono il pieno sviluppo della persona umana. A fronte della gravità del problema 
l’Italia, al contrario, disimpegna i pubblici poteri dal settore abitativo. 
art. 32: la Repubblica tutela la salute come fondamentale diritto dell'individuo e interesse 
della collettività. La minaccia di perdere l’alloggio, oppure lo sfratto, sono motivi di malattia 
fisica e psichica. 
art. 42: la proprietà privata è riconosciuta e garantita dalla legge, che ne determina i modi di 
acquisto, di godimento e i limiti allo scopo di assicurarne la funzione sociale. La mancata 
proroga degli sfratti annulla la funzione sociale della proprietà immobiliare 
 
Chiediamo pertanto che anche il comune di Bologna si adoperi al più presto ad emanare 
un’ordinanza sul blocco totale degli sfratti che permetta di trovare soluzioni soddisfacenti 
dal punto di vista umano e sociale per un problema grave che non può essere risolto con gli 
strumenti repressivi. 
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